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     inVerse:  
     Scuola del Sabato per giovani adulti 
 
 

Il messaggio di Ebrei 
 Lezione 9 

19 --- 25 febbraio 
 

Gesù, il sacrificio 
perfetto 

 
 
 
 
 

 
 

 
Sabato 19 febbraio 
inScribe 

Il tema della croce 
 
Leggi il brano di questa settimana:  Ebrei 9- 10 
 

L'idea che un uomo giudicato colpevole e giustiziato su una croce dovesse essere 
adorato come Dio era offensivo per la mente antica. Gli scarsi riferimenti alla croce 
nella letteratura romana mostra la loro avversione per l'idea. Per gli ebrei, la legge 
dichiarava che un uomo impiccato a un albero fosse maledetto da Dio (Deuteronomio 
21:23). 

Quindi, i primi temi che troviamo nei dipinti cristiani delle catacombe erano il 
pavone (che si suppone simboleggiasse l'immortalità), una colomba, la palma della 
vittoria dell'atleta e il pesce). Successivamente, apparvero altri temi: l'arca di Noè, 
Abraamo che sacrifica il montone al posto di Isacco, Daniele nella fossa dei leoni, 
Giona che viene risputato dal pesce, un pastore che porta un agnello o illustrazioni di 
miracoli come la guarigione del paralitico o la resurrezione di Lazzaro. Questi erano 
simboli di salvezza, vittoria e cura. La croce, invece, comunicava un senso di sconfitta e 
vergogna. Eppure, fu la croce a diventare l'emblema del cristianesimo, Infatti, Paolo 
chiamò il vangelo semplicemente «la predicazione della croce» (1 Corinzi 1:18). 

Questa settimana guarderemo la croce come si presenta nel libro di Ebrei. 

 
 
Sul quaderno 
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Scrivi Ebrei 9 con la traduzione di tua scelta. Se hai poco tempo, scrivi Ebrei 9:23–28 e 
10:14. Puoi anche riscrivere il brano a parole tue, con uno schema o una mappa mentale. 

 
 
 
 
Domenica 20 febbraio 
inGest 

I diversi tipi di sacrificio 
 

Ebrei 9:15 spiega che la morte di Gesù come sacrificio aveva lo scopo di «redimere 
dalle trasgressioni commesse sotto il primo patto», così che il popolo di Dio potesse 
ricevere «l’eterna eredità promessa». 

Nell'antico Medio Oriente, un patto tra due persone o nazioni era una questione seria. 
Comportava uno scambio di promesse sotto giuramento. Comportava la convinzione 
che gli dei avrebbero punito quelli che violavano il giuramento. Spesso, questi patti 
venivano ratificati attraverso il sacrificio di un animale. 

Per esempio, quando Dio fece un patto con Abraamo, la cerimonia prevedeva che 
degli animali fossero tagliati a metà (Genesi 15:6–21). Le due parti del giuramento 
avrebbero camminato in mezzo ai pezzi per riconoscere che quegli animali 
rappresentavano il fato della parte che violava il patto. Significativamente, solo Dio 
camminò tra gli animali, allo scopo di comunicare ad Abraamo che egli non infrangerà 
la sua promessa. 

Il patto con Dio diede a Israele accesso alla terra promessa come loro eredità. 
Tuttavia comportava una serie di comandamenti e l'aspersione del sangue su un altare. 
Questa aspersione suggeriva il destino della parte che avesse violato il patto. È per 
questo che Ebrei dice che «senza spargimento di sangue non c’è perdono [dei peccati]» 
(Ebrei 9:22, traduzione letterale). 

Quando Israele violò il patto, Dio si trovò ad affrontare un dilemma doloroso. Il patto 
richiedeva la morte dei trasgressori, ma Dio amava il suo popolo. Se Dio avesse 
semplicemente chiuso un occhio o rifiutato di punire i trasgressori, i suoi comandamenti 
non sarebbero mai stati applicabili e questo mondo sarebbe piombato nel caos. 

Il Figlio di Dio, però, si offrì come sostituto. Egli morì al nostro posto così che noi 
potessimo ricevere «l’eterna eredità promessa» (Ebrei 9:15, 26; Romani 3:21–26). Cioè 
egli avrebbe confermato la santità della sua legge, e allo stesso tempo avrebbe salvato 
quelli che violavano la legge. E avrebbe potuto fare questo solo attraverso la croce. 

La morte di Gesù fornì perdono, o remissione, per i nostri peccati. La remissione dei 
nostri peccati, tuttavia, comporta molto più della cancellazione della pena per la nostra 
trasgressione del patto. Comporta altri elementi altrettanto importanti. È per questo che 
il sistema sacrificale israelita aveva cinque tipi diversi di sacrifici. Ognuno era 
necessario per esprimere la ricchezza del significato della croce di Cristo. 

L'offerta di olocausto richiedeva che l'intero animale fosse consumato sull'altare 
(Levitico1). Rappresentava Gesù, la cui vita fu consumata per noi. L'espiazione 
richiedeva l'impegno totale di Gesù per noi. Anche se era uguale a Dio, Gesù «svuotò se 
stesso, prendendo forma di servo» (Filippesi 2:5–8). 

L'offerta di vegetali era un dono di gratitudine per il sostentamento che Dio donava 
al suo popolo (Levitico 2). Rappresentava anche Gesù, «il pane della vita» (Giovanni 
6:35,48), attraverso cui abbiamo la vita eterna. 
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L'offerta di riconoscenza comportava un pasto condiviso con amici e famiglia per 
celebrare il benessere ricevuto da Dio (Levitico 3). Rappresentava Cristo, il cui 
sacrificio ci ha portato pace (Isaia 53:5; Romani 5:1; Efesini 2:14). Evidenzia anche che 
dobbiamo partecipare al sacrificio di Gesù metaforicamente mangiando la sua carne e 
bevendo il suo sangue (Giovanni 6:51-56). 

L'offerta per il peccato forniva espiazione per i peccati (Levitico 4:1–5:13). Questo 
sacrificio sottolineava il ruolo del sangue dell'animale, che rappresentava la sua vita, nel 
fornire la redenzione dai peccati (Levitico 17:11) e anticipava il sangue di Gesù che ci 
ha riscattato dai nostri peccati (Matteo 26:28; Romani 3:25; Ebrei 9:14). 

L'offerta di riparazione (Levitico 5:14–6:7) fornisce il perdono nei casi dove erano 
possibili riparazioni o risarcimenti. Ci dice che il perdono di Dio non ci libera dalla 
responsabilità di fornire delle riparazioni, dove possibile, a quelli a cui abbiamo fatto un 
torto. 

I sacrifici del santuario ci insegnano che l'esperienza della salvezza non è solo 
accettare Gesù come nostro sostituto. Dobbiamo anche «cibarci» di lui, condividere i 
suoi benefici con gli altri, e fornire riparazione a quelli a cui abbiamo fatto un torto. 

 
 
 

Sul quaderno 
Torna al testo che hai scritto e studia il brano. 
- Cerchia le parole/frasi/idee ripetute 
- Sottolinea le parole/frasi che sono importanti e hanno significato per te 
- Disegna frecce per collegare parole/frasi ad altre parole/frasi associate o collegate 
 
 
Impara a memoria il tuo versetto preferito. Scrivilo più volte per aiutare la 
memorizzazione. 
 
In che modo vediamo il motivo per cui la legge sia così centrale al messaggio del 
vangelo? 
 
In che modo ognuno di questi sacrifici diversi fa sì che il sacrificio di Gesù ti tocchi 
personalmente? 
 
 
 

 
Lunedì 21 febbraio 
inTerpret 

La croce e il costo del perdono 
 

I sacerdoti leviti, che esistevano «in gran numero, perché la morte impediva loro di 
durare» (Ebrei 7:23), sono messi a contrasto con Gesù, che vive per sempre e ha un 
sacerdozio eterno (Ebrei 7:24, 25). I sacerdoti leviti offrivano «ogni giorno» (Ebrei 
7:27) e «ogni anno» (Ebrei 9:25) doni e sacrifici che «non possono, quanto alla 
coscienza, rendere perfetto colui che offre il culto» (Ebrei 9:9; 10:1–4). 

Gesù, invece, offrì se stesso «una volta per sempre», un «unico sacrificio» (Ebrei 
10:10, 12–14) che purifica la nostra coscienza (Ebrei 9:14; 10:1–10) e annulla il peccato 
(Ebrei 9:26). Il sacrificio di Gesù è superiore al sacrificio degli animali perché Gesù era 
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il Figlio di Dio (Ebrei 7:26–28) che soddisfaceva perfettamente la volontà di Dio (Ebrei 
10:5–10). 

La descrizione del sacrificio di Gesù come un sacrificio che è avvenuto «una volta 
per sempre» ha diverse ripercussioni importanti. 

Primo, il sacrificio di Gesù è perfettamente efficace e non sarà mai superato. I 
sacrifici dei sacerdoti leviti venivano ripetuti perché non erano efficaci; altrimenti «non 
si sarebbe forse cessato di offrirli, se coloro che rendono il culto, una volta purificati, 
avessero sentito la loro coscienza sgravata dai peccati?» (Ebrei 10:2). 

Secondo, tutti i diversi tipi di sacrifici dell'Antico Testamento trovarono compimento 
alla croce. Quindi, Gesù non solo ci purifica dal peccato (Ebrei 9:14), ci fornisce anche 
santificazione (Ebrei 10:10–14) annullando il peccato nella nostra vita (Ebrei 9:26). 
Prima che i sacerdoti si potessero avvicinare a Dio nel santuario e servirlo per conto 
degli altri esseri umani, dovevano essere purificati e santificati, o consacrati (Levitico 8, 
9). Il sacrificio di Gesù ci purifica e ci consacra (Ebrei 10:10–14) così che possiamo 
avvicinarci a Dio con fiducia (Ebrei 10:19–23) e servirlo come «un sacerdozio regale» 
(1 Pietro 2:9; Ebrei 9:14). 

Infine, il sacrificio di Gesù fornisce anche nutrimento per la nostra vita spirituale. 
Fornisce un esempio che dobbiamo osservare e seguire. Quindi, Ebrei ci invita a tenere 
lo sguardo fisso su Gesù, soprattutto sugli eventi della croce, e seguirlo (Ebrei 12:1–4; 
13:12, 13). 

L'idea che il santuario celeste debba essere purificato ha senso nel contesto del 
santuario dell'Antico Testamento. Il santuario è un simbolo del governo di Dio (1 
Samuele 4:4; 2 Samuele 6:2) e il modo in cui Dio gestisce il peccato del suo popolo 
influisce sulla percezione pubblica della giustizia del suo governo (Salmi 97:2). Come 
sovrano, Dio è il giudice del suo popolo, e ci si aspetta che sia giusto, vendicando gli 
innocenti e condannando i colpevoli. Quindi, quando Dio perdona il peccatore, si fa 
carico di una responsabilità giudiziaria. Il santuario, che rappresenta il carattere e 
l'amministrazione di Dio, è contaminato. Questo spiega perché Dio prende su di sé i 
nostri peccati quando perdona (Esodo 34:7; Numeri 14:17–19; il termine originale 
ebraico per «perdonare» [nōśēʾ] in questi versetti significa «portare»). 

Il sistema di sacrifici nel santuario israelita illustrava questo. Quando una persona 
cercava il perdono, portava un animale come sacrificio al proprio posto, confessava i 
suoi peccati sull'animale e lo uccideva. Il sangue dell'animale veniva sparso sui corni 
dell'altare o spruzzato davanti alla cortina nel tempio nel luogo santo. A questo modo, il 
peccato veniva simbolicamente trasferito sul santuario. Dio prendeva i peccati del 
popolo e se ne faceva carico. 

Nel sistema israelita, la purificazione o l'espiazione dei peccati avveniva in due fasi. 
Durante l'anno, i peccatori penitenti portavano sacrifici al santuario, che li purificava dal 
loro peccato ma trasferiva il peccato al santuario, a Dio stesso. Alla fine dell'anno, il 
giorno dell'espiazione, che era il giorno del giudizio, Dio avrebbe purificato il santuario 
per mezzo del capro del Signore, il cui sangue era puro e incontaminato perché nessun 
peccato era stato confessato su di esso. Questo rituale simboleggiava Dio che si 
assolveva da ogni responsabilità giudiziaria per il peccato trasferendo i peccati dal 
santuario al capro di Azazel, che rappresentava Satana (Levitico 16:15–22). 

Questo sistema a due fasi, rappresentato dai due luoghi nel santuario terreno, su 
modello del santuario celeste (Esodo 25:9; Ebrei 8:5), permetteva a Dio di mostrare 
insieme misericordia e giustizia. Quelli che confessavano i loro peccati durante l'anno 
mostravano lealtà a Dio osservando un riposo solenne e umiliandosi il giorno delle 
espiazioni (Levitico 16:29–31). Chi non avesse mostrato lealtà sarebbe stato «tolta via» 
(Levitico 23:27–32). 
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Sul quaderno 
Dopo aver guardato il tuo testo scritto e annotato, i tuoi segni verso quali idee sembrano 
puntare? 
 
Quali domande emergono dopo aver studiato questo brano? Quali parti sono difficili? 
 
Quali altri principi e conclusioni trovi? 
 
Cosa affronteresti se dovessi fronteggiare la giusta punizione per i tuoi peccati? 
 
In che modo questa verità dovrebbe aiutarti a capire quello che Cristo ha fatto per te?  
 
 
 
 

Martedì 22 febbraio 
inSpect 
 
Quale relazione hanno i versetti seguenti con il brano principale? 
 
Genesi 15:6–21 
Geremia 34:8–22 
Efesini 3:14–19 
Daniele 7:9–14; 8:13–14 
Levitico 16:29–34 
Romani 3:21–26 
Giovanni 12:47–48 
Giovanni 3:18–21 
1 Giovanni 4:17–19 
 
Quali altri versetti/promesse ti vengono in mente in relazione al giudizio? 
 
 
Sul quaderno 
Ripassa il tuo versetto a memoria di Ebrei 9. 

 
 
 
 
Mercoledì 23 febbraio 
inVite  

Il giudizio e il carattere di Dio 
 

Il perdono dei nostri peccati comporta due fasi nella mediazione di Gesù nei due 
luoghi del santuario celeste. Primo, Gesù ha rimosso i nostri peccati e li ha portati su di 
sé sulla croce per dare il perdono a tutti quelli che credono in lui (Atti 2:38; 5:31). Sulla 
croce Gesù ha vinto il diritto di perdonare chiunque creda in lui perché si è fatto carico 
dei suoi peccati. Ha anche inaugurato un nuovo patto, che gli permette di mettere la 
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legge di Dio nel cuore dei credenti per mezzo dello Spirito Santo (Ebrei 8:10–12; 
Ezechiele 36:25–27). Dopo essere morto sulla croce, Gesù ascese al luogo santo celeste 
per iniziare l'opera di intercessione continuativa (e che continua nella seconda fase), 
esemplificata dal ministero nel luogo santo e dai sacrifici quotidiani dell'Antico 
Testamento. 

Una seconda fase nel ministero di Gesù, come esemplificata dal luogo santissimo, 
consiste di un giudizio, il giudizio preavvento, che era ancora futuro dal punto di vista 
di Ebrei (Ebrei 2:1–4; 6:2; 9:27, 28; 10:25). Questo giudizio inizia con il popolo di Dio 
ed è descritto in Daniele 7:9-27, Matteo 22:1-14 e Apocalisse 14:7. Il suo scopo è di 
mostrare la giustizia di Dio nel perdonare il suo popolo. In questo giudizio il libro della 
loro vita sarà aperto e tutto l'universo lo vedrà. Dio mostrerà ciò che è avvenuto nei 
cuori dei credenti e come hanno accolto Gesù come loro salvatore e hanno accettato il 
suo Spirito nella loro vita. 

Il professor Jiří Moskala ha spiegato la natura di questo giudizio preavvento. Dio 
«non sta lì per mostrare i miei peccati come in una vetrina. Al contrario, indicherà per 
prima cosa la sua straordinaria grazia trasformatrice, e davanti all'intero universo, in 
quanto vero Testimone della mia vita intera, egli spiegherà il mio atteggiamento verso 
Dio, le mie motivazioni interiori, la mia mentalità, le mie azioni, l'orientamento e la 
direzione della mia vita. Egli dimostrerà tutto. Gesù testimonierà che ho fatto molti 
errori, che ho trasgredito la sua legge santa, ma anche che mi sono ravveduto, che ho 
chiesto perdono e che sono stato trasformato dalla sua grazia. Egli annuncerà: "Il mio 
sangue è sufficiente per questo peccatore, la sua vita è orientata verso di me, il suo 
atteggiamento verso di me e verso le altre persone è caloroso e altruista, egli è degno di 
fiducia, è il mio servo buono e fedele"».1 
 
 
 
Sul quaderno 
Medita ancora su Ebrei 9 e cerca dov'è Gesù. 
 
Come spiegheresti quello che Gesù sta facendo nel santuario celeste ora e perché questo 
compito è necessario prima della sua seconda venuta? 
 
Come vedi Gesù diversamente o nuovamente? 
 
Risposta alla preghiera: 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Giovedì 24 febbraio 
inSight 

 
1 «Toward a Biblical Theology of God’s Judgment: A Celebration of the Cross in Seven Phases 
of Divine Universal Judgment», Journal of the Adventist Theological Society 15, no. 1 (2004): 
155 
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Soggetto di studio e motivo di gioia 
 
«L’uomo da solo non può fronteggiare queste accuse e si presenta a Dio con i suoi 

abiti macchiati dal peccato, confessando le sue colpe. Gesù, il nostro avvocato, presenta 
un valido argomento di difesa in favore di tutti quelli che attraverso il pentimento e la 
fede gli hanno affidato la protezione della loro anima. Difende la loro causa e vince il 
loro accusatore coi potenti argomenti del Calvario. La sua perfetta ubbidienza alla legge 
divina — fino alla morte della croce — gli ha conferito ogni podestà in cielo e sulla 
terra e così può chiedere al Padre suo clemenza e riconciliazione per l’uomo colpevole... 

Però nel renderci conto del nostro stato di colpevolezza dobbiamo fare affidamento 
su Cristo come nostra giustizia, nostra santificazione e redenzione. Noi non possiamo 
replicare alle accuse di Satana nei nostri confronti: solo Gesù ci può difendere 
validamente. Solo Egli può imporre il silenzio all’accusatore con argomenti basati non 
sui nostri meriti, ma sui suoi».2 

«Nel momento in cui Gesù esclamò: "È compiuto!", dei sacerdoti officiavano nel 
tempio. Era l’ora del sacrificio della sera. L’agnello, simbolo del Cristo, stava per essere 
immolato. Il sacerdote, con i sontuosi paramenti sacerdotali, aveva il coltello in mano, 
come Abramo quando stava per uccidere il proprio figlio. La folla contemplava attenta 
la scena. Ma in quello stesso momento la terra fu scossa perché il Signore stesso si 
avvicinava. Con un rumore lacerante la cortina interna del tempio fu strappata in due, da 
cima a fondo, da una mano invisibile e svelò agli occhi della folla il luogo in cui si 
manifestava la presenza di Dio. Lì, sul propiziatorio, il Signore esprimeva la sua gloria.  
Soltanto il sommo sacerdote sollevava la cortina che separava il luogo santissimo 
dall’altra parte del santuario, una volta l’anno, per fare l’espiazione dei peccati del 
popolo. Ma adesso quella cortina era strappata in due. Il luogo santissimo del santuario 
terreno aveva perso il suo carattere sacro».3 

«Gli esseri redenti, insieme con quelli che non hanno mai peccato, troveranno nella 
croce del Cristo il loro soggetto di studio e il loro motivo di gioia. Si vedrà che la gloria 
che brilla sul volto di Gesù è quella dell’amore che si sacrifica. Il Calvario insegna che 
l’amore, pronto alla rinuncia, è la legge di vita della terra e del cielo; che l’amore il 
quale «non cerca il proprio interesse» (1 Corinzi 13:5) ha la sua fonte nel cuore di Dio, e 
che il Maestro umile e mansueto manifesta il carattere di colui che vive nella luce e che 
nessun uomo può vedere».4 

Per approfondire, leggi il capitolo intitolato «La fase istruttoria del giudizio» 
(capitolo 28) nel libro di Ellen White Il gran conflitto. 
 
 
Sul quaderno 
Dopo lo studio del brano di questa settimana, quali sono delle applicazioni concrete per 
la tua vita? 
 
Quali sono applicazioni che possono essere attuate in altre sfere pubbliche della tua 
vita? 
 
Ripassa il versetto a memoria. Come si applica alla tua vita questa settimana? 

 
 

 
2 Ellen G. White, I tesori delle testimonianze 2, pp. 117, 118 
3 Ellen G. White, La speranza dell'uomo, p. 582 
4 Ellen G. White, La speranza dell'uomo, p.8 
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Venerdì 25 febbraio 
inQuire 
 
Condividi con la tua classe della scuola del sabato (o gruppo di studi biblici) idee sul 
versetto a memoria di questa settimana e sullo studio della Bibbia, oltre alle tue 
scoperte, osservazioni e domande. Esamina queste domande con il resto del gruppo. 
 
 
Cosa voleva dire Paolo glorificando la croce, e questo cosa vuol dire nella nostra vita? 
 
Come dovrebbe essere considerato il sistema dei sacrifici alla luce del sacrificio di Gesù 
e dell'asserzione della Scrittura che la croce ha posto fine a esso (Daniele 9:27; Ebrei 
10:18)? 
 
Qual è il ruolo del sacrificio nella vita del credente? 
 
Cosa voleva dire Gesù quando disse che dobbiamo prendere la nostra croce e seguirlo 
(Matteo 16:24)? 
 
Cosa voleva dire l'apostolo Paolo quando disse che dovremmo offrire i nostri corpi «in 
sacrificio vivente, santo, gradito a Dio» (Romani 12:1)? 
 
Qual è la relazione tra le istruzioni di Gesù e Paolo (Matteo 16:24; Romani 12:1) ed 
Ebrei 13:15, 16? 
 
Come possiamo vivere meglio i benefici dati dalla croce in Cristo? 
 
Perché il ministero a due fasi di Gesù è così importante per te oggi?  
 


